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Tra f poetici componimenti, eoi quali di' 

stinti iìigegni a gara si studiano infiorar que- 
ste no»%e faustissime, io secchio e freddo ver- 
sificatore non oserei presentare un lavoro 
della mia mente , Ma non volendo del tutto 
rimaner silenzioso tra la comune esultazione 
di questa città che applaudisce, nè mostrar- 
mi insensibile a' molti tratti d'ospitai corte- 
sia, on^ è piaciuto alla sua nobil Famiglia 
onorarmi, nè a quell'alta stima eh' Ella co- 
gli aurei costumi, e colle sue dolci maniere 
in età sì giovanile ha saputo appresso tutti 
acquistarsi, mi nacque il pensiero di rivol- 
germi al principe de* lirici greci, da me rav- 
volto in veste italiana, acciocché prima di 
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comparire nella pubblica luce, venga priva^ 

tamentc ad offrirle la sua Pitia IX, o\^e V au" 
tare con un Uingo giro 4'i digressioni è tutto 
intento ad esortare il suo Protagonista, a 
non lasciare sfuggirsi la bella età, né l* op' 
portunità d'incontrare un onorevole nuurì- 
monio, di cui vorrebbe pure invogliarlo, per- 
chè spero che possa produrre una qualche 
impressione, anche suW animo del suo noveU 
lo illustrissimo Affine, che fatto possessore 
dell'egregia Contessina, degna sorella di Lei, 
vedendo in essa accoppiarsi, oltre alle qua^ 
lità delle due eroine qui dal poeta maestre- 
volmente lodate, colio ingegno elevato, ed 
ogni virtù civile corredata di religiosa pietà, 
godrà ripetere spesso quella sentenza che 
nel quarto e nel quinto verso - della quarta 
strofe si legge. Piacciale aggradire questo 
picciol dono, che sol posso darle in contras' 
segno di quella sincera considerazione con 
cui m'affermo 

Vicenza a dì % Maggio a ^35.' 



Suù ohhL^ div.^* Mrvitùré 

D. Gaetano dalla Fiasca* 
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ODE DI PINDARO 



LÀ IX DELLE PITIE 
VOLGARIZZATA DALl' AB. 

GAETANO DALLA PUzA ' 



* i 

STROFE I. 

U. ; . ■ 
n Pitie vincitor, ch'eneo, pesante . . • 

Scudo imbracciò, voglio annunciar col canto 

Qui fra le Grazie di bel cinto adorne 

Lodando Telessicrate, felice 

Campione, inclito vanto i 

Dell'equestre Cirene. 

La quale un di presso i recessi ombrosi 

Di Pindo risonante 

Al sibilar dei venti procellosi, . . ! • * 
Rapita venne dal chiomato Apollo, 
Che sul suo cocchio d* oro : . . . 
La caccialrice verginella, in seno 
Portò di bel terreno * ■ 

Di biade fecondissimo e d' armenti, . 
£ la creò regina : 
Perchè l'avventurosa 
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Terza radice amabile del mondo (i) 
Nido a lei fesse florido^ c giocondo. 

ANTISTROFE I. 

Verso r ospite Delio^ i piè d' argento 
La Dea di Gnido volse, 
£ leggiermente coUa man toccando 
L'agii carro del Nume, a se T accolse s 
E al lor dolce connubio unir le piacque 
L* amabile pndore. 
Apprestando le norase al Dio Grmeo 
Colla iìgliuoia del potente Isseo . 
Il quale allora con sovrano impero 
I violenti Lapiti reggea. 
Broe càe discendaa 
Secondo da Ocèano. 
Lo partorì di Pindo in fra le ombrose- 
Convalli si dunose 
La Najade Creusa 
Della Temi f^uoia^ 
Che dal beato letto 
Di Peneo tornar madre ebbe diletto. 

BMDO !• 

E quegli poi la figlia 

Cirene vaga per eburne braccia 

Ad educare intese. 

La qual nò ad amar prese 

Delle spole i retrogradi sentieri, . 

Né le cure domestiche e i piaceri 
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Degl'ilari conviti in fra Faipiche. 

Ma con dardi e con spiedi a pugnar volu^ 

E per monti e per selve 

Strage facea di belve. 

Dando ai paterni armenti 

Sicura stanza^ e placido riposo. 

E quel soave amico^ il leggier sonno. 

Che sopra le sue palpebre pendea. 

Sol verso l'alba accogliere solca. 

STROFE 2. 

TrovoUa un giorno il sagittario Apollo 
D* ampia faretra armato, a fler leone 
Di fronte in aspra lotta, inerme e sola, 
E tosto fuori dell'opaco albergo 
Chiamò '1 divin Chirone . 
Esci dell' antro sacro \f 
Filiridc, li disse, alza le ciglia, 
E d'una donna osserva 
L'animo, e '1 gran valor con maraviglia . 
Qual pugna sull'intrepido suo capo 
Richiami una donzella, 
Che nel tenero sen racchiude un core 
Del periglio maggiore. 
Né sua costanza per timore ondeggia. 
Chi del genere umano . o):rt;'yfii 
Fu autor della sua viU? ^ ,,hfTKnn)h 
Da quale stirpe si divelse, e in queste 
D'ombrosi monti tacite foreste 
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urrimovB a. 
Venne a piantar 8oa sede, ed a &r proTt 

ly immensa robustezza ? 

Posalo akender an lei la man divina? 

Potrò ac({uistar ai rigida bellezza 

Che i cor aaetta^ e ancora amor non sente? 

Ma qui 1 Centauro grave 

Blando ridendo con tranquillo ciglio 

A lui tosto scoperse il suo consiglio: 

Tiene de' sacri amor V occulte chiavi 

Suada in detti e in £itti sapiente^ 

O Febo, e parimente 

Si numi) che mortali 

Spiegali modestia, né mai forza aperu (a). 

Ma destra arte coperta 

Sotto umile sembiante 

Hanno d' usar costume 

Qualora braman essi 

Fruire i primi non vietati amplessi • 

' BPODO a. 

Perchè oggi te, cui mai 

Sorprendere non lice alcun mortale 
Con labbro menzognero, 
Amore lusinghiero 
Spinse incauto ad usar cotal favella. 
Come domandi, o re, della don / ella 
La stirpe a me, se d'ogni cosa sai 
L'infallibil successo, e le vie tutte? 
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E vedi quante foglie 
In primavera scioglie 
La terra, e quante arene 
Nei torrenti, e nel mar sconvolte vanno 
E dai flutti, e dal turbine decenti, 
E sai '1 futuro, e del futuro Torà. 
Ma pur se lice con tal Saggio ancora 

STROFE 3. 

Venire a prova, esprimerò i miei sensi. '^'^ 
Traesti in questa valle il piè divino 
Per tornare a lei sposo, e la fanciulla '^j'^ 
Di là dal mar trasporterai nel vago*i-' i. m 
Di Giove ampio giardino, ' t::.s ii^v l. Li \'it *< 
U* la farai regina 

D' una città, quando verrà quel giorno 
Che un popolo isolano 
Per te su quel bel colle avrà soggiorno, 
Cui fan larga corona opimi campi . 
Là d'ampj prati ricca 
Libia a te sacra dentro stanze aurate 
Di vaghi arredi ornate 
L'egregia ninfa accoglierà cortese. 
Ivi della sua terra 
Daralle in don la parte. 
Che di feraci piante non fla vuota, 
Né alla famiglia delle belve ignota. 
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ANTI8TROFC 3. 

Qui d'un bambìn feconda^ il caro pegno 
La genitrice amante 
Conaegnerà a Mercurio» ed egli all' Ore 
Afi6Ì8e su regal trono ftaainianle ' 
A nutrir porgerallo» e all'alma Terra • 
Queste aulla giaoochia 
Terraii T infante, e instillerangli queste 
Sui labbri ambroaia e nettare celeate» 
E immortale il faran siccome Gioye^ 
E Apollo santo; e clii JXomio» chi Agreo» 
Chi 1 chiamerà Aristeo; 
Delizia degli amici, 
11 più fedel compagno degli armenti. 
Chirim con questi accenti 
Tanto eccitò T accese 
Brame del biondo nume 
Ch'ei strinae alfin Fandbito 
Nodo afirettando deUe nozze il rito • 

BPODOS. 

All'imprese de' numi 

Celere è ratto, e son le vie qpedite* 
Quel di desio lo punse. 
Quel di al suo fine ei giunse, 
E di Libia nel talamo dorato 
Giacque l'amante con Cirene a lato: 
In quel luogo, dov' ora il Dio protegge 
La cittÀ altera pei certami illustre • 
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Or che del più aublìme 

Stato l'alzò sublime 

Di Cameade il figlio 

Che vìncitor fece gridar Cirene 

Nel Pitìo agone, accoglierà benigna 

L11Ì9 che da Delfo reca amabii firegio 

ISei pali- io 8U0I per belle donne egregio . 

8TA0VB 4* 

Materia ampia di carmi ofiSrtmo ognora 
L' opere grandi ; e dove questa eccede, 
BreTe» ornato racconto ai aaggi piace. 
Sempre il tempo opportuno ad ogni impresa 
La prima palma diede» 
Non lo ipressò Jolao; 
E Tebe insigne per le sette porte 
Lo vide redÌTÌTO. 

Al qnal, poich'ebbe a meritata morie 

Tratto EuristeO) scemo dell' empia testa 
Di nuoTO dentro alF orna 

D* Anfitrion di carri agiuiore 

Die' sepolcrale onore* 

U' Favo suo, del popol aeniinato (3) 

Ospite si giacea, 

Da poiché de' Cadmei 

Era passato ai tetti^ ed ai sentieri 

Triti dai piè de' candidi destrieri • 



ANTISTAOFB 4» 

Dagli amplessi di qoesUs e del gran GtOTe 

Partorì Alcmena acuta 

Due forti in una voiu invitti figli • 

Ben deve aver la lingua inerte- e mata 

Chi non i' adopra in celebrando Alcide, 

E non ricorda sempre 

Dir ce, di lui nutrice, ed il fratello 

Ifìcle, che con lui nacque gemello. 

Cui preclaro io sciorrò YOtivo carme 

Memore dei recenti Leueiici 

Di questi numi amici • 

Qui me non abbandoni 

Delle celebri Grazie il lume santo, 

Or che il campione io canto 

Che in Egina, e di Niso 

Presso il famoso colle 

Colmò di tanta ^knrìa 

La patria sua con triplice vittoria 

BPono 4* 
Coli' opre sue fuggendo 

La taciturna di lodanti inopia* 
Dunque s' alcun gli è amico. 

Se ale uno gli ù nemico, 
Mon lasci che d' obblio resti coperto 
Questo del suo valor pubblico merto e 
Contro il precetto del marino Veglio, 
Il quel voleva che al nemico stesso 
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Se questi oprò da prode 

GiuBta 8i desse lode 

Con animo incero. 

Te pur più volte vincitore io vidi 

Di Pallade nei ludi^ onde ogni donna^ 

Che tutte verso te volgeano il ciglio 

Tacita ti bramava o sposo o figlio • 

STROFE 5. 

neir agone olìmpio, e nei certami 

Della ronditosa terra, uguale avesti. 

Leggiadro Teiessicrate, ventura, 

Com' anche in tutti delia patria i ludi . 

Or molti son^tra questi * 

Che qui mi fan corona, 

I quali a me, che refrigerio trovo 

Alla sete dei carmi. 

Sembrano domandar tributo nuovo. 

Che anche degli avi tuoi susciti i fasti. 

Qual fu Io stnol d'amanti. 

Che per la bella Libica, al soggiorno 

D' Anteo concorse un giorno 

In Irassn. alla celebre donzella 

Del vago crin, cui molti 

Del natio suolo ambirò 

Gran cavalieri, e più gente straniera. 

Perchè il sembiante suo mirabil era. 



«4 

ANTIfiTAOFK 5. 

£ della pubertà d' or coronata 

Volevano il fiorente 

Frutto impetrar) quando flpouBali illustri 
Il genitor per lei volgerà in mente. 

Che udito avea, quali trovò assai preste 
Nozze il re Danao in Ai^o 
Per quattro volte dodici figliuole 
Prima che a mezzo di splendesse il sole. 
Perch^ei tosto alla meta dell'agone^ 
Fece che tutta s' ordinasse intera 
Quella verginea schiera^ 
E dichiarò agli eroi 

Che il certame dei pie segnar dovrebbe 

Quale ciascun s'avrebbe 

Di tutti quei campioni^ 

Cbe precorrendo gli altri^ 

Più presso fosser giunti 

Per desio d' esser generi e congiunti • 

EPOOO 5. 

il Lìbico alla figlia 

Tal die' marito « £i collocolla presso 

La linea, avvolta in regj 

Panni, con ricchi fregj 

Termine estremo, e chi, dicea, di questa 

Balzando avariLi toccherà la vesta 
Primo, se \ abbia moglie, e guidi seco . 
Alessidemo «llor, corso P aringo 
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Rapidamente.^ slese 

La mano, e per mau prese 

La Dobìie donzella, 

E tra i^ìì equestri rsomadi movca 

Con essa^ e quegli spesse frondi e serti 

A lui gettar, che già molte e molt' ali (4) 

Prese avea di vittorie Iriouiali. 
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ANNOTAZIOlfi 



(i) Via» cCciipo» tptfo» «wiIpttTo». Saiictm «riir Utrarmm 
Urtìam wmtMkm, OoA il testo graoo par fadietr Ginne netto* 
poli dello dtià delT Abìee temi pillo del aeoodo allbr OOgnito , 
delle qoele oome de redioe poNoIerono poi le oltre , per cui quel 

deserto, stanza di fiere, fu convertito in un florido regno. Vedi lo 

Pitia IV. ' 

(a) Aièéovx àiipavZóv. Erasmo Smidio spiega verecundantur 
palam. L'interprete Hevniano verentur palam. Io seguo que- 
st'oUimo e qui ed altrove fin dove conviene. Chi vuol gindtoere 
mi confronti con quello. • 

(3) 2irafT(ùiv |evo?, satorum katptit Bejne; hojpes popuìi ee- 
minati. Costa. SrropTot, tptardf eo preoo oose dei Tebani, che ere» 
devooii noti dei denti del serpente seminato de Gedaeo. L*e e p r e i i 
•iooo Ben por che pieoóo oU*AdÌBuri, né ol MenonoUe. Io do- 
f e Goovieoe ilo otteoceto ol tetto. 

(4) Ali da vittorie. Bipreenoii omioMoì, éfao fono od oleoni 
non piioerà. Pare è di Pinderoy «tepd wxdv. lofiiiti neUe oiodo- 
glie pei vincitori e*ineidem rinunagìne detto Tittorio oott*oli ol 
tergo . 
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